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PERIODICO TOSCANO DEL PARTITO D'AZ,ONE 

ITALIA LIBERA 

COLAORANDE, TEGLIO, ZANATTA, UN OPE· 
RAIO, PIAZZI, VITA-PINZI, ARLOTTI, TORBOLI, 
SAVONUZZI, HANAU pal)re e figlio. 

Sono i martiri di Ferrara, della 
giustizia repubblicana fascista. n 
giudice Colagrande e l'avv. Zanat
tadel Partito d'Azione, l'avv. Te
glio, socialista che ha sempre 
strettamente collaborato con il 
Partito d'Azione, il sen. Arlotti, 
l'avv. Piazzi della democrazia cri
ltiana, Torboli e Savonuzzi impie
gati al comune, un padre e un 
figlio, gli Hanau, Vita-Finzi, un 
operaio ancora ignoto. 

Quattro : Teglio, Colagrande, 
Piazzi e Vita-Finzi erano detenuti 
alle carceri. Fu d etto loro che dÒ· 
vevano partire, furono dimessi 
regolarmente dalle carceri senza 
che potessero sospettare di nulla. 
Portati in Questura furono dichia
rati liberi. Fatti uscire da una 
porta secondaria furono massa
crati dai fucili mitragliatori dei 
delinquenti fascisti appostati in 
agguato. 

Erano cuca le otto. Caddero 

e restarono sulla strada, come 
erano stati colpiti, fino alle do
dici e un quarto. I cad~veri delle 
altre vittime si accatastarono ac
canto ai loro. 

Tutto il popolo di Ferrara ha 
visto, sofferto: ricordera. Ma noi 
vogliamo che tutto il popolo di 
Italia sappia e soffra come noi, 
vogliamo che per questi undici 
caduti e caduti nel modo più 
onorevole per chi ami liberta e 
giustizia, altri, moltissimi altri si 
preparino a lottare, combattere, 
morire se è necessario. E così 
avverra. 

La malavita politica italiana, 
sopportata e a volte protetta da 
tutti i governi passati, senza ecce
zione, alla scuola nazi -fascista, 
è arrivata a degli eccessi finora 
mai raggiunti. Sparira coi fascisti 
e col fascismo. Soltanto così sen
tiremo di non aver tradito i no
stri martiri. 

Oggi la politica degli Italiani è una sola: 
tutto per l'Esercito di liberazione Nazionale 

In quest'ora dolorosa ed eroica per il 
nos&ro Paese, una notizia relega in se· 
condo pzano tutte le altrP., polit1che e 
militari; una notizia che muove i nostri 
cuon alln speranza e ra.fforza il nostro 
•rdime11to. 

A 1 apoli, si è costituito l'Es~rcito di 
Liberaa'o11e Na:aio~tale. Il Comitato 
Jlilitare che lo dirige e lo comamla, e 
che dà piena fiducia perchè costituito da 
perso11e, a cominciare dal loro capo, tufle 
messe al bando dallo stato fascista fin 
dal 1924 e che hanno sempre attiva
mente lottato contro il fascismo, è alla 
dipendettztt del Comitato di Liberazione 
Nazionale, cioè di quelltt 1 appresentanza 
di esso che opera nell'Italia l~berata.! 

A uessuno può sfuggire l'importanza 
eccezionale dell' avvenimento. · Da oggi 
Mlppwmo che un esercito popolare e 
nazionale, espressione pura e diretta 
delle forz~ della libertà, combatterà ben 
presto a fianco degli alleuti delle Na
:r;ioni Unite contro L l nazismo e il fasci· 
1mo, per la resunezione dell'Italia. Sap
piumo che questo esercito presto ci darà 
una mano, con aviolanci e con aiuti; 
1appiamo di poter contctre su di esso 
nelln lotta comur~e. [l 

l!. un esercito di uomini liberi, di vo
lontari. Il finanziamento ne è assicurato 
dni Partiti del C. di L. N. e dulle fio
renti comunità italiane all' t'Stero. Dotato 
di questa indipendenza, con proprii or
gani di collegamento con le forze alleate, 
esso accoglie tutti coloro che iutendono 
lottare con le armi alla mano, e fuori 
di ogni compromesso coi residuati fasci
Ili della monarchia e ,/el complesso 
reazionario che lo circonda, per la in· 
tegrale realizzazione -della Giustizia e 
della Libertà nel nostro Paese. 

No1t vogliamo neppure sottolineare il 
gra1tde significato politico che per ·il
nostro presente ed il noslro avllenire ha 
la costituzione di questo esercito, spe
ciolmellte nei dguardi (/el Governo Ba
doglio e della monarchia. 

Intransigenza 
Di fronte alla situazione creatasi il 

13 ottobre con la dichiarazione di guer

ra della monarchia e di Badoglio ai loro 
antichi alleati dell'Asse, e di fronte al 

loro ultimo tentativo di legittima re an· 
cora una volta l'esistenza della monar• 

chia sabauda con l'iniziativa di costi• 
&uire uu governo includente rap1 resen· .. 

tanti dei partiti antifascieti, il Partito 

d'Azione ha confermato in pieno la eua 
intransigenza sul problema istituzio
nale, ed ha sostenuto che il Comitato di 

Liberazione N azionale votasse il comuni

cato dell7 ottobre, p~bblicato nell' cita· 
liaiLibera » e in altri giornali, nel quale 

eieeclude qualsiasi collaborazione con la 
monarchia e col complesso reazionario 

che ancora fa capo ad essa. 
Questa intransigenza non è il frutto 

di un atteggiam.ento semplicementt ra· 

dicale. Siamo repubb licani intransi

genti non soltanto perchè ci opponiamo 
all'opportunismo e al}1olitica ntismo di 

qualsiasi colore, riconobcendv n questi 
una delle cause pri e delJ. malattia 

morale e politica che ha ,.orlato alla 
decadenza civile dell'Italia, rua anche 

e soprattutto perchè questa intransi
genza è conn1 ::;sa intimamente ad altre, 

e in prima linea a quella sociale. 
Durante l'infausta parentesi del re· 

gime Bado{!.l o, il ]'. d'A. mantenne, 

anche di cot• LJ • l • 'erF< comporta-
mento degli alt ronte Na· 
zionale, un <ltrt- •. t e ~ ian.cnto di ri

fiuto ad ogni collaborazion• .. ::ml piano 

politi~o, si giunse al punto che alla 

fine di agosto il Badoglio, dopo inutili 
approcci eseguiti presso il Comitato 
centrale del P. d'A. dal figlio Mario, 

giunse ad affermare pubblicamente che 

bisognava farla finita con gli irriduci· 
bili, gli intrattabili del P. d'A. i quali 

denunciavano o sventavano le faticose 

manovre collaborazionistellel Governo, 
e a minacciare m1sure di repressione 

dirette specia lmente contro i membri e 
gli aderenti del P. d'A. 

Sul piano sociale, la manovra Bado· 
glio·Acqnarone-Piccardi di appoggiarsi 
momentaneamente su una tattica di 

concessioni agli operai, velando l'effet• 

tivoucontrollo o.el Gt Terno mediante la 

nomina di Commissari appartenenti a 
vari partiti antifasciati, venne 1. e:tz• 

mente respinta dal P. d'A. Noi infatti, 

come avevamo subito reclam<Jto, il 25 
lugli<>, la libertà di stampa, la smobi

litazione del fascismo annidato in tutto 

l'apparato burocratico del~paese, la pub
blicità dei partiti, il controllo democra
tico, il ristabilimento dei liberi Comuni 

(tutte cose, si noti, che erano perfet

tamente comp2tibili :con lo stato di 

guerra), per nou parlare della richiesta 

fondamentale d por fine con la caduta 

del fascismo aLa guerra fascista, chie· 
demmo, in coerenza con le nostre idee 

e col nostro programma, e sulla base 

della chiara volontà delle masse lavo
ratrici, l'elezione immediata delle com
missioni interne, dei consigli, dei diri

genti sindacali. Ci rifiutavamo :~-erciò, 

e con piena consapevolezza del valore 

politico·socialè del nostro atto, dilcolla
borare col governo di Badoglio alla ma

novra controllata di pacificazione so
ciale in vista cel proseguime~to della 

guerra e per dar tempo sufficiente al 
consolidamento del complesso reaziona· 

rio ex fascista, il quale continuava a 
detenere dittatorialmente tutti i poteri, 

e perciò avrebbe avuto, superata la 
crisi, la più larJa possibilità di ripren

dersi con la forza ogni concessione. 
Il nostro posto era con i lavoratori e 

per i lavoratori. Malgrado che la nostra 
po:;::.:ic::::c fcs$C ccndivi~a ::oltn!!to da 

una minoranza, ma forti del consenso 
dei lavoratori, fin dal lO agosto, in un 

convegno delle sezioni toscane ed emi
liane del P. d'A. , fu proposto che me

diante i commi sari eperai del P. d'A. 
(che già svolge• ano la loro attività di 

assistenza politico-sociale in alcuni c ·n· 

tri importanti, r.ome Milano e Torino) 

il partito svolgesse un' azione dir·ctta 
presso i lavoratori sostenendo l'elezione 

immediata di consigli e di rappresen· 
tanti, dalla fabbrica al sindacato, c so

stenendo che questi autentici consigli 

e rappresentanti avessero piena autorità 

nel loro mandato anche di fronte agli 
eventuali commissari, &ia 

scisti, ma di nomina l-O 

proposta fu discust!a 1 

C. C. del 1. d'A. il 19 . 

pure antifa

nativa. La 
ol'oVata dal 

•1, ed ebbe 
piena ratinca nell' Asseu t _ nazionale 

del P. d'A. tenuta in un" cJt.'à dell'ha· 
lia centrale il 29 agosto. c t c. la pres· 

sione di questa agitazione, il Governo 
Badoglio frattanto aveva dec1so, per non 

farsi sorpassare dagli avvenimenti, di 
" autorizzare » legalmente la formula 

elettiva. 
È dunque chiaro il siguifì.eato della 

nostra intransigenza, che è integrale, 
come il programma da cui essa discende, 

e che si riassun. e nelle parole: Giusti· 
zia e Libertà. 

Dichiarazione del Comi
Ialo di Liberazione Ma-
zionale. 

Il Comitato di Liberazione Na
zionale di fronte agli ultimi svi
luppi della situazione ed alle 
preannunziate dimissioni del go
verno Badoglio, che intende di 
ritirarsi non appena Roma avra 
ripreso il suo compito di capitale 

I.o - Dichiara: 

che il ,popolo italiano dovra 
appena sia liberato il territorio 
nazionale esprimere la sua volon
tà circa le forme istituzionali del
lo Stato. A questo diritto, che 
discende dal principio democra· 
tico e che ha avuto il suo rico
noscimento anche negli accordi 
interalleati di Mosca, il popolo 
italiano non può in alcun modo 
rinunziare. 

Pertanto il problema istituzio; 
nale dovra essere sottoposto nella 
sua interezza, non pregiudicabile 
da sostituzioni di per~ona, al so
vrano giudizio di tutto il paese. 

II.o - Conferma: 
la necessita, già espressa nel 

proprio ordine del giorno del 
16 ottobre, che il nuovo governo 
assuma tutti i poteri costituzionali 
per dare finalmente al paese quel
la guida sicura che è mancata fino
ra, e che è indispensabile per 
condurre con ferma decisione e 
nell'unione di tutti gli italiani, 
la guerra liberatrice, e per pre
parare, nella solidarietà di tutti 
i partiti antifascisti, le forme po
litiche, economiche e sociali del 
nuovo Stato. 

16 novembre 1943. 

A conferma e chiarimento dell(L di
chiarazione del 16 ottobre la presente 
dichiarazione del Co mito to d~ libera
zione, dovuta specialmenre all'imziativa 
del P. d' .A. e delle sinistre , tog lie defi
nitivamente ogni ancor possibile equi
voco circa la volontà del popolo italiano 
d• ,•c C1 rlcre rn libr•rtà dPtJc JIT"I'['rt(• i•ti· 
tuzioni, permette l'unione di tutte le 
forze nella lotta antinazista per il rag
giungimerlto di quella libertà. 

Noi e i Comunisti 
La co!!tituzione di un Fronte unico 

fra Partito d'Azione, Partito Comunista 
e Partito Socialista ha chiarito definì· 
tivamente, a quanti ancora ne dubitas· 
sero, la nostra posizione di fronte al 
problema sociale. Rivendicando la rap· 
preosentanza di tutte le forze del lavoro, 
di tutti coloro che del proprio lavoro 
traggono la possibilità di esistenza e la 
ragione di vita, il P. d'A. accomuna, 
su un piano unico:ed indivisibile, ope
rai, contadini, impiegati, intellettuali, 
professionisti; e combatte per l'instau· 
razione di una nuova società nella quale 
i doveri ed i diritti del cittadino s ' iden· 
tifichino anche nel dovere del lavoro, 
nel diritto al lavoro per tutti. La lotta 
dichiarata. contro ogni genere di privi· 

· legio - sia esso di natura politica od 
economica - per la creazione di una 
forma di convivenza (statale fondata 
sulla eguaglianza:degli uomini e su~una 
giusta distribuzione della ricchezza; la 
precisazione che un effettivo progresso 
sulla via della giustizia non potrà rea
lizzarsi se non dopo che sia stato ro· 
vesciato - anche in forma rivoluzio· 
naria - il vecchio ordine capitalistico, 
nel cui ambito nulla è possibile otte
nere al di là di concessioni unilaterali 
ed equivoche che niente bar r o a cLe 
vedere con le esigenze (morali oltrechè 
economiche) delle classi lavoratrici: sono 
questi gli elementi fondamentali che 
accomunano in vicendevole ed umana 
comprensione, ). tre partiti di sinistra 
che oggi operano e combattono in Italia-· 
Tuttavia nel momento stesso che ::;ul 
piano dell'aziolle si cementa l'unione 
delle forze sane e rivoluzionarie del 
paese è essenziale che se ne chiariscano 
sempre più precisamente le rispettive 
posizioni ideali, poichè solo nella reci· 
proca lealtà e nella reciproca stima, 
bandendo ogni equivoco atto a generare 
sospetto e sfiducia, i partiti di sinistra 
potranno operare domani, sul pia11o po
litico, ciascuno per la propria via, pel 
raggiungimento d'un::.,ideale comune. 

Noi siamo estremisti :sul piano so· 
ciale, e tuttavia non siamo comunisti: 
non già per una ragione di « misura », 
poichè non riconosciamo che altri sia 
più radicale di noi, ma per una ragione 
di « metodo,. e di «atteggiamento >. 

Il comunismo assegna la missione 
della rigenerazione sociale dell'umanità 
ad una determinata classe, la classe 
c proletaria " (concretatasi, nella realtà 
storica, nella classe « operaia :o ), oppo· 

nendo ad essa la classe « borghese ·~in 
antitesi f'&senziale, insuperabile e neces· 
earia. Noi riconosciamo in questa stra· 
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tificazione classista nulla· di più di un 
« mito » , santificato dali' ideologia mar
xista, che sostituisce alla molteplicità 
storica della realtà sociale, uno schema 
meccanicistico che falsa le luci e le om
bre. Noi non crediamo all'esistenza 
delle « classi » così come sono teoriz
zate dai comunisti: la borghesia contro 
cui essi appuntano ancor oggi i loro 
strali è diventata un termine anacroni
etico, privo di un effettivo contenuto, 
poichè in quel grande alveo si raccol
gono egualmente autentiche forze del 
lavoro ed elementi. parassitari del capi
talismo e della tirannia economica. Noi 
non riusciamo a veder,., sul terreno con
creto della società, se nnn due categorie 
fondamentali, quella degli uomini che 
traggono la loro esistenza esclusivamente 
dal proprio lavoro (e non ci interessa 
che costoro appartengano al cosidetto 
c proletariato :o od alla cosidetta • borghc· 
sia ,. ), e quella degli uomini che, avva· 
!endosi d'un privilegio economico, o po
litico, o sociale, sfruttano sosta nzial
mente il lavoro altrui e rompono in 
proprio favore l'equilibrio naturale di 
un'equa e proporzionata distribuzione 

dei beni. Al classismo schematico mitico 
ed arcaico del marxismo, noi opponiamo 
una visione complessa e moderna della 
realtà. 

I comunisti affermano che l ' instaura· 
zione di una e ffettiva giustizia sociale 
non può immaginarsi se non attraverso 
la violenta eversione dello stato sociale 
esistente. Nell'interno di una socit>tà 
capitalistica le furze della reazione sa
ranno sempre troppo potenti per ]a. 
sciarsi abbattere da quelle del progresso: 
queste ultime- se non vorranno accon
tentarsi di effimeri successi che fini· 
ranno del resto col ridondare a vantag
gio più degli stessi oppres>~ori che dei 
lavoratori - non potranno cbe <~gire Elal 
di fuori, per rovesciare l'intero sistem•~ 
capitali01tico e sostJLUJre ad e8. o il nuo\ u 
eistema socialilltico. 

.Quifin~orgono :~-erò~dueiproblemiJfon· 
damentab: 

b) quale metodo di lotta dovreDto 
usare perchè H nostro obbiettivo ri' olu
~~rio possa essere ~onseguito ? 
:Queste due questioni si risolvono n 1-
f•unica questione essen zial e : &iamo noi 
disposti, per la realizzazione dei no t -i 
obbiettivi, sociali, a r inuu cinre a ll a li-
bertà? · 

DJA qussta que ·tione i comu ni,.,t ·· risp• u
dono si noi rispondiamo 110. 

Più esattamente i Lcomunisti ri~:~pon
dono che - certo - alla libertà nep
pure essi vogliono rinunciare: ma il pro
blema della libertà verrà dopo, quando 
sarà stato instaurato lo stato socialista: 
prima, bi"'ol!nerà instaurarlo, e per far 
questo si oH a rict•Jrere a lc ftP di guerra, 
negare agb a r. • i l c ;irittr 1, t ,nere, fon· 
d11re la uitlél ura JU « ditta· 
tura del p• o letan .o ·l , v o c·a-
valiere dell' Apol aa ib~ rà le 
forze dell'oppresl!!wn e Il l 1 po te 
alla- felice era dell'egua;::li 1 ana.l 

:::Jono Sicun i com~unist., iu u avran-
no provvisoriamente ucci o< a 1Lerta di 
poterla far risorgere al mon ento voluto 
con un unilaterale atto di volontii? o 
non si accorgeranno, ma troppo tardi, 
che nessun reale progresso auche di ca· 
rattere sociale, può fondar~, non nella 
liberti ~ 

Noi non crediamo r h t>sistere 
una societa giusta se n t ,.. i eta Ii. 
bera; noi non credia lho · ~m o 
cbe non sia al tem1 o s1 • < l b~ t • •!r 
quanto persuasi delJa verH a delle n ·e•re 
idee, noi sentiamo che la loro forza di 
propulsione si fonda sulla contemporanea 
esistenza di altre idee in contrasto: e 
che la soppressione violenta di queste 
non sarebbe il nostro trionfo, ma la no
etra morte. 

Noi conlPstian o energicamente che 
possa esistere una dittatura « di classe ~ 
che non sia dittatura c di individui :o , e 
che attraver&o la dittatura sia possibile 
giungere alla liberta: il cammino della 
liberta e della giustizia è un cammino 
unico, e chi perde il sentiero dell'una 
smarrisce infallibilmente quello dell'altra. 



Cia ehfl è etato ed è in ltussia aon è 
e non sarà in Italia; ciò che rappresen· 
tava una parola nuova nel 1848 non può 
eeeere aggetto che di studio e di apprfln· 
dimento storico nel 1943: perchè la Ros· 
eia non è l'Italia, perchè lo svolgimento 
del pensiero umano non conosce sosta. 
Il giurare « in verbà magist-;:-i- ,. può es· 
eere atteggiamento religioso, non mai 
politico; poichè la vita politica è adat
tamento continuo alla realtà vecchia 
che quotidianamente 11i rinnova, e non 
consente posizioni mistiche nè formule 
miracolisticlte. Noi apprezziamo i como· 
)listi per la loro fede, per il loro corag· 
gio, per la battaglia che combattono 
che è in parte la nostra battaglia; ma 
la nostra educazione storica, che si ri· 
eolve in concretezza politica: il nostro 
eenso critico, che, non ci consente dei
ficazioni nè di uomini, nè di concetti, 
nè di metodi: la nostra coscienzà libe
rale, che non ammette compromessi con 
la dittatura di qualsiasi specie e non 
consente oppressioni di altre coscienze, 
denunziano le distanze che sul piano 
politico ci differenziano, por nella co· 
mune ansia presente di conquista della 
giustizia e della libertà. 

[RIMiftALITA' ftAllfAUI~TA 
Dopo l'estorsione di 50 kg. d'oro, la 

eomunitii israelita di Roma è stata de· 
portata dai tedeschi. Gli ebrei, ammas
bati in parte nella Caserma della Lun· 
gara, in parte caricati in treni merci, 
hanno subìto oltraggi, fame, morte. 

Sono stati caricati in massa donne. 
bambini, vecchi, persino l' ammiraglio 
Capon, parlaitico, che decedeva quasi 
eubi1 o. A Orte, molti treni sono rima
Ili i11 binari morti per vari giorni, a 
cauba delle interruzioni della linea fer· 
roviaria: mancanza di "bo, maltratta• 
me1 ti, morte di ma ati. Da Chiusi al· 
coL: treni vigilati da tedeschi transi· 
tav no verso le ore 16 del 18 ottobre: 
i pr1gionieri erano in uno stato così pie
toso,che all'arrivo dei convogli a Firenze 
veniva dato l'allarme. I deportati ebrei 
romani ascendono a circa quattromila. 

A Firenze. nella notte fra il 6 e il 
7 novembre, a durante il 7 stesso, le 
S. S. hanno proceduto, valendosi anche 
clelia milizia fascista ubriaca, ad arre• 
eti di ebrei e a depredazioni delle loro 
ease :d:b:mdcnll'te. La ~opolazior!~ ba 
con nuato ad offrire alle vittime ed ai 
rice a i un aiuto fraterno, cosicchè la 
cif • Jeglt arrestati è ancora eeigua. Ma 
ai a endono le consuete rappresaglie, 
e gh effetti dello spionaggio fa,cista. 
Intanto, sono stati presi in oetaggio an· 
che membri c ariani " delle famiglie 
ebre , c persino le persone di servizio. 

l\ ella notte fra il 26. e il 27 novembre 
te et~chi e fascisti hanno invaso il mo· 
nas uo delle Filippine in Via Gioberti a 
Fm:: :.t:e, e quello delle Francescane a 
p1a.;;:~:a del Carmine, e dopo lunga e re
pu!!,nante gazzarra ed eroiche minacce 
alle povere suore, hanno arrestato circa 
25 ebree accolte nei conventi per dovere 
di carità cristiana. Le due Madri Supe· 
riori dei conventi e una monaca sono 
etate arrestate e rilasciate. In mano alle 
S. S. rimane invece il parroco di V ar
lungo, accusato di aver protetto ebrei 
ricercati. 

Il decreto per cui tutti gli ebrei do
vranno venire inviati in campi di con· 
centramenti, anche i discriminati, per 
cui i figli dei matrimoni misti saranno 
eottoposti a sorveglianza di polizia, de· 
.creto che viene dopo le razzie e i po· 
grom11 sanziona in ritardo quello che, 
per ordine tedesco, è già avvenuto. 

RESISTENZA PASSIVA 

Wamata alle armi delle classi 1924 e 1925 
Fino al 28 novembre u. s. al di

ltreuo di Firenze su 5201 chiamati se 

ne sono presentati 368. 

• 
Gli operai 4ella Fiat, della Galileo, 

fii altre importanti fabbriche di Firenze, 

fil quesito posto loro se volessero se· 

1uire le fabbriche nell'Italia Settentrio
nale htJnno, nell'enorme maggioranza 

ruposro: NO. 

Pazzia criminale 
Elementi della milizia fascista, 

accuratamente scelti in base ai 
loro precedenti penali, sono stati 
assunti, con funzione di spionag
gio e di repressione politica, dalle 
S. S. naziste. Questi elementi por
tano un bracciale con la scritta: 
POLIZEI, e sono in uniforme; 
maggiore, è doloroso il dirlo, è 
il numero di coloro che sono ado
perati in borghese. Questi delin
quenti eseguiscono gli arresti, se
viziano gli accusati e i sospetti 
(lo sanno i medici di guardia 
nègli ospedali e i parroci chia
mati d'urgenza per la sommini
strazione dei sacramenti), e ri
scuotono per tutto ciò lautissimi 
stipendi, ai quali si aggiungono i 
proventi dei furti compiuti nelle 
case degli arrestati, quelli dei ri
catti, e di altre attività coudegne. 

N o n possiamo far nomi, n è 
delle vittime per evitare alle lor-o 
famiglie gravi rappresaglie, nè dei 
sicari. Ma questi ultimi sappiano 
che i gemiti, gli urli di dolore, 
gli spasimi sotto i tormenti, il 
sangue che macPhiava pavimenti 
e pareti delle camere di tortura 
prima del Villino Forti in ·Via 
Benedetto Varchi 22 è ora di Via 
Ugo Foscolo 80 a Firenze, sede 
delle S . . S .• saranno vendicati. 

A questi sadici assassini prez
zolati la morte sarà pena troppo 
lieve. Non sarà possibile in Italia 
vita e convivenza civile finchè non 
sarà stata estirpata totalmente, e 
con mezzi adeguati, la bestiale 
delinquenza che si è annidata per 
venti anni al centro dello stato 

la [Onferenla ~i Teheran 
Churchill. Roosvelt e Stalin si sono 

riuniti ù Teheran dal 28 novembre 
al 2 dicembre. La conferenza è il più 
importante avvemmento diplomatico 
di questa guerra. Dopo la confe• 
renza di Mosca che l'ha preparata, 
dopo la conferenza del Cairo fra 
Roosvelt, Ch:.zrch!ll "'Clnn·!<al·Sch~k 
che si è occupata della Cina e ha 
stabilito quali sor.o gli 0bhieltivi di 
guerra che gli alleati intendono rag• 
giungere contro il Giappone: resa a 
discrezione, indidendenza della Co· 
rea e restituz10ne da parte del Giap· 
pune di tutti gli acquisti territoriali 
fatti dal 1895 in poi, l'incontro fra i 
capi degli Stati Uniti d'America, del
l' !mpero inglese e della Russia so• 
vielic:1, che rappresentano un insieme 
di popoli e un complesso di forze 
quali, nella storia, non sono mai 
stati rivolti a un unico fine, può se• 
gnare una tappa nel cammino del• 
l'umanità verso la pace, la libertà e 
il benessere generale . 

E' stato deciso di arrivare il più 
rapidamente possibile alla completa 
distruzione delle forze armale lede• 
sche: sono stati concordati la natura 
e il momento delle operazioni mili• 
tari che da Est, da Sud e da Ovest 
dovranno eondurre allo schiaccia• 
mento militare della Germania. 

Ancora più importanti, se è possi• 
bile, sono le decisioni che riguar• 
ciano non la guerra, ma la pace. 

E' stato stabilito che tutte le na• 
zioni che vorranno combattere la 
tirannia, l'oppressione, l'intolleranza 
verranno accolte nella famiglia de lle 
nazioni democratiche: che la co lla· 
borazione delle Nazioni Unite durerà 
oltre la fine della guerra per assicu• 
rare la pace e la sicurezza a molte 
generazioni avvenire. Questi in breve 
i principali resultati della conferenza. 
l termini del comunicato trascendono 
quelle che sono le generiche formule 
della diplomazia. Si ha l'impressione 
di trovarsi di fronte a un documento 
redatto con grande lealtll, con grande 
&enso di responsabilità, e esprimente 
un'effettiva volontà di amicizia è di 
coli aborazione 

La conferenza fra Roosvelt, Chur· 
chili, il generale Smuts e il Presi• 
dente della Repubblica Turca,lnoenu 
tenutasi successivamente al Cairo, fa 
presagire che le decisioni prese o 
Teheron, anche di carattere militare, 
non tarderanno a monifestarsi. 

Il Ballo di Pavolini 
Siamo i11 gr·ado di informare che 

l'Ecc. Pavolini quando è passato t}.a 
Firenze, ancor lordo di sangue ferro
rese, è stato da Rayola a ballare iu 
compagnia di tedeschi e italiani e delle 
loro femmine. Questa notizia farà certo 
piacere a c hi apprezza come merita 
la distinzione e la delicatezza d'animo 
del sub-sub gaulieter. 

2 Dice bre 1943 
Dopo i martiri di Ferrara, 

i martiri di Firenze: Orlan· 
do Storai, Gino Manetti, 
Armando Gualtieri, Fran· 
cesc• Pugi, Oreste Ristori 
tutti detenuti politici al car
cere delle Murate. Dimessi 
dal carcere come per essere 
liberati, portati al Poligono 
delle Cascine, fucilati alle 
18,30 da dieci carabinieri, 
dieci metropolitani, dieci 
militi. Morti tutti con gran
de coraggio. 

Uccisi per ordine di uno 
pseudo tribunale s1raordi
nario c mposto da Manga
niello, capo della Provincja, 
dal capitano Carità coman
dante dei reparti della mi
lizia alle dirette dipendenze 
degli S. S., dal console ge
nerale Marino, dal questo
re, dal colonnello dei cara
binieri, dall'avv. Meschiari 
commissario del P. R. F. per 
la Toscana. A imporre l' uc
cisione, supinamente accet
tata dagli altri, sono stati 
Manganiello, Carità, Ma
rino. 

Il numero delle vittime 
doveva essere di dieci (e 
così venne annunciato la 
mattina come già eseguito 
con manifesti murali). Ri
dotto poi alla metà per vin
cere l'opposizione dei mem
bri djssenzienti del tribu
nale straordinario. Sul nu
mero di cinque furono final
mente tutti d'accordo. 

I nomi delle vittime sono 
stati scelti pesando; a oc
chio, gli incartamenti esi
stenti sui tavoli. 

Pretasto alla strage l'ucci
sione del colonnello Gobbi 
da parte di ignoti. 

DEPRADAZIONI 
Le opere d'arte che costitui

vano il Museo del Palazzo Velle
zia, la cui posizione giuridica di 
appartenenza allo stato è indub
bia, per quanto e se fossero state 
destinate all'amministrazione fa
scista ad adornare una delle reg
gie dell'ex satrapo, erano state 
trasportate in un rifugio di guerra 
a Grottaferrata. 

Pochi giorni fa, il signor Vit-: 
torio Mussobni t l'ex conserva. 
tore onorario de .Museo, comm. 
Federico Hermauin, notorio fa
scista e tede cofilo le hanno re
clamate, allegando che erano di 
assoluta ed esclusiva proprietà del 
signor Benito Mussolini. Il pseu
doministro Biggini e il Direttore 
generale delle Arti, il ben noto 
ladro e concussionario Marino 
Lazzari, tramite le autorità germa
niche, si sono affrettati a conse
gnare ai richiedenti l'intero pa
trimonio del Museo; anzi ne han
no assunto il trasporto, delegando 
comm. Antonino Sorrentino, ex 
Soprintendente alle Gallerie di 
Bologna, ad accompagnare le ope
re a Milano, dove sono state prov
visoriamente depositate nei sot
terranei della Banca d'Italia. 

Diagnosi del P.R.F. 
La massa già irreggimentata nel 

partito fascista ha abbandonato il 
duce, la grande cocotte ·nazionale 
di ieri. È bastato persino il re· 
gime di stato d'assedio, l'ambigua 
e disastresa parentesi badoglieeca, 
per distaccare d'un tratto e per 
sempre, in poche ore notturne di 
libertà sia pur vigilata, la masea 
così bene addestrata in tanti anni 
di adunate e di manifestazioni 
spontanee, dall'Uomo della Prov
videnza. Persino molti fascisti 
compromessi fino · al collo, dopo 
il ritorno del Mussolini, si sono 
dati alla macchia, sentendo odor 
di cadavere. La sfaccia.ta e buffo
nesca reincarnazione di Mussolini 
repubblicano e difensore del po
polo non ha troTato eco: la faccia 
nera del tradimento consumato 
non può essere nascosta da que
st' ultimo belletto di colore più 
o meuo rosso. E davanti al tradi
mento hanno indietreggiato an· 
che i fedelissimi di ieri, i più 
accesi e interessati a difendere il 
tramontato regime fascista. 

Resta al Mussolini una sparuta 
cricca di piccoli delinquenti o 
incoscienti, di gente perduta che 
non ha altra strada o salvèzza, di 
prezZùlati ignobili che per i tede
schi fanuo il mestiere infame· 
della spia o dello sciacallo. Per 
riformare gli esigui gruppi di que
sta quinta colonna, e per ricosti
tuire la milizia, i fascisti accom- . 
pagnati dalle S. S. devono andare 
a cercare a casa i loro ex came
rati, e costringere quelli che tro
vano. Per dar corpo al fantasma 
di governo la cui attività si esau
risce nel tradurre dal tedesco i 
decreti preparati nelle Coniman
dantur per le popolazioni italiane, 
i fascisti denunciano e fanno im
prigionare ufficiali e soldati, si 
fanno mezzani per le razzie di 
lavoratori, sudano per aiutar~ il 
tedesco nella sua depredazione 
delle nostre ultime risorse. E si 
tengono pronti a scappare non ap
pena i protettori diano segno di 
abbandonare una zona. 

Contro tutta questa attività non 
politica, no, ma bassamente crimi
nale, il popolo. in tutti i suoi 
gradi, si rivolta. e prepara com
patto la giustizia per i traditori. 

Abbiamo ora la prova più si
cura - ma quanto dolorosa per 
il nostro paese - che il fascismo 
per molti aspetti altro non era 
che lo scoppio di una grande ma
lattia nazionale, l'espressione di 
alcune forze irrazionali, cieca
mente brutte e violente, sotter
ranee e pervertite, le quali con
tinuavano nella crisi profonda di 
assestamento sociale degli anni 
l919-24l'eredità del brigantaggio, 
della camorra, della mafia (è nota 
la lunga collaborazione della Ca
morra col Governo borbonico) 
fioriti sotto i governi assolutistici 
e paterni dei principi stranieri e 
dei preti. 

Non è privo di significato che 
fra gli assassini di Matteotti, la 
cui sede e il cui impit:go era l'Uf
ficio Stampa dell'allora capo del 
governo on. Mussolini, l'Abbate
maggio fosse un membro della 
camorra napoletana, tristamente 
famoso per la sua losca attività e 
per le sue delazioni nel processo 
Cuocolo, e un altro, il Dumini, 
fosse un tipico rappresentante di 
quei bassifondi (sfruttamento di 
donne, stupefacenti, corruzione 
sessuale) sui quali l'alta moralità 
clerico-fascista ha tirato per ven
t' anni un velo, che dev' essere 
tolto. 

Soltanto un radicale rinnova
mento sociale, un regime di li
bertà, di educazione, di giustizia, 
potra eliminare del tutto questi 
residui medievali e barbarici che · 
ancora si mescolano, in modo 
anacronistico, alla nostra civilta. 
Ma prima, contro i delinquenti 

[ODIDiti ~eii'EWi[ifO ·R. f. 
Da fonte rigorosamente attendi

bile, che per la speciale delica
tezza dello sua situazione non 
possiamo questa volta pr~cisare, 
ci viene comunicato quanto se
gue, che riproduciamo sen~a 
coJft.men Li: 

"Xxxx, l4 novembre 1943 

Segnaliamo che i militari del 
disciolto Esercito, le truppe di 
leva e tutti gli altri arrolati nel
l' Esercito repubblicano fascista in 
coreo di costituzione, che verrà 
formato ed armato sotto la dire
zione delle FF. AA. germaniche, 
e con essi tutti i militari già pri
gionieri dei tedeschi nelle zone 
prima occupate dall'Esercito ita
liano, i quali abbiano prestato giu
ramento di fedeltà alle FF. AA. 
germaniche o al Governo R. F. 
come condizione del loro rimpa
trio, verranno rapidamente orga-

. nizzati in varie diviswni allo sco
po di essere impiegati, entro bre
ve tempo, inquadrati in reparti 
germanici, sul fronte orientale 
(Russia). A tal fine l'organico e 
l'armamento di tali divisioni ita
liane sarà eseguito strett~ mente 
sul modello germanico. E ' già 
stato presentato dallo Stato Mag
giore tedesco a S. E. Mussolini 
un progetto di decreto del Capo 
del (;.overno e de .Ministro della 
Guerra col quale, richiamata la 
necessità e il dovere di riscattare 
di fronte all'alleato tedesco l' ono
re dell'esercito italiano tradito, e 
dopo varie altre considerazioni 
analoghe, relative anche alle ga
ranzie in merito ai compensi do
vuti all'Italia nella futura pace 
dopo la vittoria tedesca, si ordina 
che alcune divisioni italiane (il 
cui numero è ancora imprecisato) 
siano me se a di po izione del
l'Alto Comando tedesco per par
tecipare, come già i gloriosi C. S. 
l. R. e A. R. M. l. R., alla lotta con
tro il nemico bolscevico. Non è 
prevista la partecipazione di trup
pe dell'esercito F. R. sul fronte 
italiano, dato che l"Alto Comando 
germanico dubita della loro sal
dezza ed efficienza qua ora fos'~ero 
adoperate su questo tronte. .He
parti dell'Esercito R. F. e di CaJa
binieri, e la M. V. S. N. resteranu o 
invece a completa disposizione 
del Governo R. F. per mantenere 
l'ordine pubblico e presidiare la 
parte d 'Italia amministrata dal Go
verno Mussolini. Tale · piano di 
massima non è stato sinora deciso 
nei particolari, poichè ha incon
trato alcune resistenze da parte 
di ufficiali ·superiori che hanno 
aderito al Governo R. F. Peraltro 
è da ritenere che sarà applicato, 
e celermente, non appena l'appa
rato costituzionale ·e amministra
tivo del Governo R. F. si sia con
solidato ed abbia raggiunto il suf
ficiente grado di autorità. 

Segue un protocollo nel quale 
si definis e lo sgraVIO che sarà 
accordato al Governo R. F. sulle 
spese di occupazione, sgravio cor
rispondente alla spesa di manu
tenzione dei corpi d•esercito che 
sarebbero impiegati su altro fron
te dall'alleato germanico ,. 

e i traditori, è legittimo che ci 
sia una prima, necessaria, elemen
tare, sommaria giustizia. La giu
stizia inesorabile di un popolo 
che lotta per la propria vita e per 
il proprio avvenire, insidiate an
che ora da queste forze oscure. 
la cui sopravvivenza costituirebbe 
un pericolo permanente per l'in
tera collettivita e per il suo svi
luppo. 


